1° CAPITOLO
Cristel
La lunga estate kinsethiana stava volgendo finalmente al termine e l’aria del mattino era gradevole, quasi frizzante. I due soli splendevano in cielo ancora assieme e con discreta forza, ma presto Elyion, il sole minore, sarebbe scomparso dietro a Solyian, il sole maggiore, per ricomparire soltanto in primavera. Cristel osservava, pigramente affacciata al davanzale della finestra, la servitù in giardino, indaffarata ad accogliere le carrozze degli ospiti e sistemare nelle scuderie i cavalli. Quel giorno c’era grande movimento nel palazzo estivo dei Mannerie poiché la sera stessa si sarebbe tenuta la festa del suo sedicesimo compleanno e la giovane stava attendendo con impazienza che giungesse il tramonto.

Cristel aveva insistito col padre affinché restassero a Castel Verde, la loro dimora estiva, fino alla sua festa; lei amava trascorrere le calde giornate estive in questo grande palazzo circondato da un maestoso parco e da numerosi boschi, ma purtroppo non sempre era possibile trattenersi a lungo. Il palazzo infatti non era fortificato né circondato da mura come il loro castello a Civi Esterlin, capitale del feudo di cui il padre era il Sire, per cui non era affatto sicuro in caso di guerra o di disordini. Durante l’ultima guerra civile ad esempio, nessun feudatario si sarebbe arrischiato di far vivere la propria famiglia in un luogo diverso dalla propria fortezza personale, ma quella guerra era terminata all’incirca sedici anni prima e ora i tempi erano relativamente tranquilli.

“Sono fortunata ad non aver vissuto quegli anni” pensò Cristel. “Non avrei sopportato di trascorrere la vita reclusa in un castello, senza poter cavalcare o passeggiare nei prati”. Era insolito che i Mannerie si trattenessero così a lungo a Castel Verde, visto che erano appena entrati nel decimo mese dell’anno e le temperature si erano fatte più miti, ma Heidrek Mannerie non avrebbe mai negato un favore alla sua amata secondogenita.

- Cristel! Non dovevi essere nella sala di lettura per le dieci? -. Una voce bassa e roca, quasi maschile, gridò alle sue spalle, facendola sussultare. – E quella finestra aperta! Vuoi prenderti un malanno? -. Una donna anziana ma ancora estremamente vigorosa le si affiancò e con un solo sguardo la costrinse a scendere dal davanzale e a chiudere i vetri.

- Ehm, Clori, da qui non si vede bene la meridiana del giardino – accennò Cristel come pretesto. – E poi non credevo di avere lezione anche oggi – protestò. – è il mio compleanno e questa sera ci sarà una grande festa -.

Clori era l’istitutrice di Cristel fin da quando era piccola: era una donna piena d’energia e la vecchiaia non aveva scalfito l’aria di autorità che il suo corpo robusto e alto emanava. Benché non fosse sposata, la donna portava i capelli brizzolati raccolti in un concio basso sulla nuca, ed era solita abbigliarsi in modo molto sobrio, con colori scuri.

- So perfettamente che questa sera ci sarà una festa, visto che ne parli da un mese, ma questo non ti esime dallo studio, mia cara. Non serve che ti ripeta quanto è importante per una nobildonna avere un’istruzione completa. Non puoi pretendere di governare un feudo se non possiedi le conoscenze necessarie per elevarti al di sopra del tuo popolo -.

Cristel si scostò dal viso una ciocca di neri capelli ribelli e sbuffò. – Ma io non sono destinata a diventare Dama di un feudo come Maribel – ribatté. – Io sono solo la figlia illegittima di un feudatario che non ha avuto eredi maschi e il cui regno passerà prima a suo fratello, lo zio Haron, e poi a Myron. Maribel ha sposato nostro cugino, per cui resterà la Dama dell’Esterlin, io probabilmente dovrò accontentarmi di un cadetto, quindi non sarà così importante che conosca l’aritmetica o tutta la storia del Kinseth -.

Clori guardò la sua pupilla con i severi occhi cerulei addolciti dalla comprensione. In realtà, entrambe sapevano che non era la sua illegittimità il vero ostacolo ad un buon matrimonio per la ragazza. Dopotutto nel Kinseth era perfettamente normale che un feudatario avesse una o più concubine e quindi figli illegittimi, specie se la moglie non gli aveva ancora dato un erede maschio. Meno consueto era che un Sire tornasse dalla guerra con una bambina avuta da una donna conosciuta in un accampamento di soldati, presumibilmente di dubbia reputazione, che di questa donna non si sapesse nulla e, quel che è peggio, che la figlia avesse uno dei segni del sangue fatato.

Cristel era bella, molto bella: alta più della media delle ragazze kinsethiane, longilinea, con la carnagione perlacea, folti e lucidi capelli corvini e, sotto languide ciglia, due occhi di colore viola. Se Cristel fosse nata mille anni prima non sarebbe stata così strana: a quel tempo le unioni tra Fate e umani erano molto frequenti e i loro discendenti erano mescolati tra gli uomini assieme ad altre razze non umane. Ma la Guerra delle Razze prima e le leggi razziali poi avevano vietato questi incroci e tutti coloro che avevano sangue fatato erano dovuti fuggire a Thalassia, la Confederazione di stati da sempre nemica del Kinseth.

Cristel aveva studiato la storia del Kinseth e Clori le aveva insegnato anche qualcosa sulle Fate, almeno quel poco che di loro si conosceva. Era triste essere guardate con sospetto per via di una caratteristica fisica così irrilevante, quando di lei non vi era nulla di fatato, a parte il colore degli occhi: in tutta la sua vita non aveva mai manifestato alcun potere magico innato, pertanto aveva concluso che il suo sangue di Fata doveva essere davvero molto annacquato.

“Però sono arrivata fino ai sedici anni senza avere un fidanzato” pensò Cristel amareggiata. Sua sorella Maribel, che aveva tre anni in più di lei, si era sposata a quindici anni, e quasi tutte le ragazze nobili venivano fidanzate appena compiuti i tredici anni, cioè appena raggiunta l’età legale per sposarsi. “Se però mio padre ha organizzato questa festa invitando tutti quegli ospiti dei feudi vicini e non i soli parenti stretti, allora significa che vuole prendere contatti per combinare un matrimonio” concluse.

- Cristel, allora? -. Clori la destò dalle sue elucubrazioni.

La giovane sorrise truffaldina. –Ti raggiungo subito, va pure – ordinò, ricordando chi delle due era la padrona. Non aveva nessuna intenzione di perdere tempo con delle noiose lezioni di geografia, quando doveva assicurarsi che il salone da ballo fosse pronto per la sera e che tutti gli ospiti fossero arrivati. Clori uscì dalla stanza per nulla convinta e Cristel si diresse dabbasso, scendendo lo scalone di pietra che collegava i piani superiori al piano terra e si recò nella grande sala che avrebbe ospitato la festa.

Rimase stupita dello sfarzo con cui era addobbato il salone, nonostante l’avesse visto altre volte utilizzato per ricevimenti in grande stile. Le grandi finestre che illuminavano la stanza erano ricoperte di tendaggi in prezioso broccato color oro, i lampadari erano stati calati e ora venivano riempiti di candele in ogni singola bugia, un piccolo stuolo di servitori stava pulendo il pavimento di marmo blu e sistemando comode poltrone per gli invitati. Cristel si sentì orgogliosa di suo padre ed emozionata per la serata a lei dedicata. Girovagò tutto attorno, attenta a non disturbare il lavoro dei servi e incontrò alcuni dei suoi parenti giunti per tempo e ospitati nelle svariate camere di Castel Verde. Infine si rivolse ad uno dei servi e domandò di suo padre.

- Si trova in giardino, mia Signora, con alcuni ospiti arrivati da poco -.

Cristel allora si diresse verso il portone d’ingresso, che era spalancato fin dal mattino presto per il gran via vai di servitori, e si affacciò di nascosto per dare una sbirciatina all’esterno. Una delle ultime carrozze che aveva visto arrivare quando era al piano superiore recava uno stemma araldico rosso e verde, con raffigurate tre spighe d’oro incrociate e Cristel sospettava che ora Heidrek Mannerie, suo padre, fosse impegnato proprio con gli occupanti di quella carrozza. Difatti Cristel intravide suo padre, un uomo alto e dal fisico ancora asciutto, nonostante i suoi quarantun anni, parlare con tre uomini che lei non conosceva. Due di loro avevano pressappoco l’età di Heidrek: uno, robusto e tracagnotto, era abbigliato come un sottoposto di alto grado, forse un consigliere, l’altro indossava la lunga veste blu dei maghi. Il terzo uomo del gruppetto invece era un giovane alto e magro, ma Cristel lo intravedeva appena, seminascosto dagli altri.

- E dai spostatevi – mormorò tra sé cercando al tempo stesso di non farsi scorgere e di vedere in faccia il ragazzo.

- Cristel, che cosa stai facendo? –esclamò una voce alle sue spalle. La ragazza si voltò col cuore in gola per affrontare Maribel, la sua sorella maggiore, che la fronteggiava con sguardo pieno di rimprovero, le mani appoggiate sui fianchi.

Con la coda dell’occhio si accorse che il padre e gli altri uomini si erano girati verso il portone d’ingresso, attirati dalla voce potente di Maribel. Cristel si nascose tirando con sé la sorella e ponendo l’indice sulle labbra per intimare silenzio.

- Volevo solo dare un’occhiata, ti avranno sentito fino al paese di Castel Verde! – disse Cristel sottovoce.

- Stavi spiando – replicò la sorella divertita. – Una signorina della tua età, vergogna -.

- Volevo solo sapere chi erano quegli uomini con cui sta parlando nostro padre. Magari uno di loro è il mio futuro fidanzato e mi piacerebbe avere un po’ di tempo per abituarmi all’idea -.

Maribel rise di gusto. La giovane era assai diversa da Cristel, era una tipica donna sud-kinsethiana: formosa, con la vita stretta e i fianchi larghi, i capelli mori ricci e ribelli, la carnagione olivastra e profondi occhi castani. Maribel aveva la bocca carnosa e i lineamenti del viso volitivi e pronunciati, nulla a che vedere con quelli delicati e perfetti di Cristel, ma il sorriso frequente la rendeva comunque molto graziosa.

- Non ho mai conosciuto qualcuna così ansiosa di fidanzarsi – commentò. Si sporse sulla soglia d’ingresso per osservare i misteriosi individui e disse: – Non conosco nessuno di loro. Oh, a proposito, Clori ti sta cercando dappertutto e mi sembra piuttosto irritata. Avevi forse una lezione con lei? -.

Come a far eco alle parole di Maribel, Clori si affacciò alla balaustra dello scalone e quando vide Cristel accelerò il passo per raggiungerla. Cristel si fece piccola dietro la sorella, preparandosi ad una bella ramanzina.

- Bene bene signorina, ti ho trovata finalmente. Possiamo cominciare questa lezione o devo chiedere a tuo padre di rimproverarti di fronte ai suoi ospiti? -.
- Vengo subito Clori – si affrettò allora a rispondere Cristel e lanciò una muta richiesta d’aiuto a Maribel, prima di seguire docilmente l’istitutrice al piano superiore.

La sorella si limitò a ridere di gusto.

Geografia non era certo la sua materia preferita. Cristel non capiva che importanza potesse rivestire questa materia di studio, quando esistevano le mappe per sapere com’era fatto il mondo. In una delle stanze del suo castello a Civi Esterlin era appesa una grande pergamena che raffigurava il continente Ker e i suoi stati e lei l’aveva osservata tante di quelle volte da piccola che ora sapeva perfettamente che forma aveva il Kinseth e persino l’intero Ker. Perché mai doveva annoiarsi così il giorno del suo compleanno?

Clori emise un sospiro rassegnato, dopo averla ripresa per l’ennesima volta.

- Oggi proprio non riesci a mantenere l’attenzione – capitolò. – Vorrà dire che riprenderemo un altro giorno, va bene? -.

Il volto di Cristel si illuminò di un grande sorriso. – Grazie Clori! – esclamò di slancio.

In quel momento entrò nella stanza Heidrek Mannerie, il padre di Cristel. Clori fece un leggero inchino con il capo in segno di saluto, poi lasciò la stanza quando l’uomo la congedò con uno sbrigativo: - Puoi andare Clori -.

L’istitutrice Clori viveva con loro da che Cristel aveva memoria. Si era curata dell’educazione delle due figlie di Heidrek e in particolare di Cristel, che non aveva una madre. Laurenthia, la moglie di Heidrek, era morta quando Cristel aveva 9 anni e Maribel 12, ma la donna aveva amato solo sua figlia e non aveva mai permesso alla figliastra di chiamarla “mamma”. Clori rivestiva quindi un ruolo speciale nella loro famiglia, alla stregua di un parente, non era una semplice serva e per questo motivo aveva il permesso di rivolgersi ai Signori dell’Esterlin con un tono confidenziale.

Heidrek la rispettava e in genere non la trattava così bruscamente; se voleva rimanere solo con la figlia ed era stato così perentorio, significava che c’era un problema.

- Cristel, immagino che tu sappia qual è il vero scopo della festa di questa sera – esordì il padre in tono secco. Heidrek sapeva essere piuttosto autoritario, quando voleva; in parte ciò era dovuto semplicemente alla prestanza fisica di un uomo che aveva combattuto in guerra fin da giovanissimo, in parte dipendeva dal suo volto severo, specchio di un carattere altrettanto intransigente. Solo Cristel aveva il coraggio di tanto in tanto di sfidarlo, ma in genere neppure lei si azzardava a contraddirlo quando le ordinava qualcosa.

La giovane evitò di incontrare i suoi occhi scuri e taglienti e abbassò lo sguardo come si conviene ad una fanciulla educata. – Penso che tu voglia prendere accordi per il mio matrimonio – rispose lei.

- Esattamente. Poco fa stavo parlando proprio con il tuo futuro fidanzato e i delegati del feudo del Meyrliss. Immagino che tu li abbia visti in giardino con me, visto che ci spiavi come una bimbetta di pochi anni -. Heidrek si lisciò i baffi sottili e ordinati con noncuranza, aspettando una risposta.

Cristel però tacque e non rialzò lo sguardo, per cui il padre continuò. – Ora, è estremamente importante che tu ti comporti bene questa sera. Il tuo fidanzato si chiama Alderic Coverac ed è il fratello minore del Sire del Meyrliss. Si tratta di un’unione molto vantaggiosa per il nostro feudo, il Meyrliss è un feudo grande e piuttosto ricco e confina con il nostro, inoltre io ero amico del precedente Sire, Oscar Coverac, con cui ho combattuto insieme su al nord. Non voglio che ti comporti in maniera tale da disonorare il nostro nome -.

Cristel aprì la bocca per protestare, ma il padre la zittì continuando il suo discorso. – Non sta a me ricordarti quale sia il giusto atteggiamento di una donna, anche se nobile. Tu attiri già fin troppo l’attenzione e questo non piace agli uomini: una moglie deve essere discreta e modesta, educata e …. – cercò la parola - ... normale -.

La giovane si morse il labbro per non esplodere in un accesso d’ira. Sapeva bene a cosa si riferisse suo padre e le faceva rabbia pensare che proprio lui le dicesse queste cose. “Quando mi hai concepita non ti sei fatto tanti scrupoli sulla normalità di mia madre” pensò stizzita. Alla fine tutto si riduceva alla solita questione del suo sangue fatato. “Possibile che perfino lui non sappia andare oltre le apparenze? È già stato sufficientemente penoso sopportare gli sguardi impauriti di Laurenthia quando mi vedeva giocare con Maribel, non posso credere che anche mio padre mi consideri strana”. Eppure lei era come tutte le altre ragazze, anche se gli altri sembravano non volerlo capire.
- Sì padre, naturalmente hai ragione – riuscì a dire con voce strozzata. – Scusami per questa mattina, ti ho fatto fare una brutta figura con i nostri ospiti -. 

Il viso di Heidrek si addolcì. – Sono contento che tu abbia capito, sono certo che questa sera ti divertirai. E il tuo fidanzato ti piacerà, vedrai -.

A pranzo Cristel rimase silenziosa. I commensali che partecipavano al pranzo erano molto numerosi quel giorno, perché comprendevano vari membri della famiglia Mannerie giunti con anticipo a Castel Verde. Era difficile prendere la parola con una quindicina di persone che parlavano tra di loro di qualsiasi cosa e Cristel si limitò ad ascoltare. Accanto a lei, a destra, sedeva Maribel e più avanti suo marito, il loro cugino Myron. A sinistra suo padre era impegnato in una conversazione politica con il fratello minore Haron, di fronte sua zia Safiria stava importunando Maribel con la solita questione dell’erede da concepire. Proprio l’anno prima Maribel era rimasta incinta, ma aveva perduto il bambino per un aborto spontaneo e ci era rimasta molto male; Safiria, la madre di Myron, non faceva altro che insistere sull’argomento ogni volta che si vedevano e spesse volte Maribel perdeva il suo buonumore per colpa della donna.

- E Cristel, così silenziosa, a cosa starà mai pensando? – disse all’improvviso Safiria con il suo tono intrigante.

La giovane sussultò sentendosi nominare e per un attimo fu al centro dell’attenzione dei vari commensali, cosa che non le piaceva affatto.

- Sta pensando al suo fidanzato – la schernì Maribel, lieta di aver deviato la conversazione su un altro argomento.

- Oh, ma certo! Così tra poco anche la nostra giovane Cristel dovrà legarsi i capelli come tutte le donne sposate. E quando ti trasferirai nel Meyrliss? – domandò la zia.

Evidentemente Safiria era più informata di lei, perché Cristel non seppe cosa rispondere. In effetti non aveva mai riflettuto sul fatto che fidanzarsi e sposarsi implicasse l’abbandono del suo feudo natale e della sua famiglia, forse perché Maribel, sposando un cugino, aveva continuato a vivere nella sua casa come se non fosse cambiato nulla. Era stata sciocca a pensare che la sua vita sarebbe rimasta identica a prima e per la prima volta si pentì di aver tanto desiderato di sposarsi.

- Se questa sera tutto procede come previsto, Cristel potrà seguire Alderic Coverac quando lui tornerà nel suo feudo dopo questa visita – si intromise Heidrek compiaciuto, provocando in Cristel un’ondata di panico.

- Così presto? – si lasciò sfuggire la giovane, angosciata. Cosa sarebbe accaduto se non le fosse piaciuto l’uomo che le era stato scelto per marito? Come poteva lasciare la sua famiglia tanto precipitosamente?

- Hai già sedici anni Cristel, vuoi aspettare ancora un po’ forse? – replicò il padre, provocando risatine divertite fra gli astanti, come se avesse detto una battuta divertente.

No, indubbiamente Cristel non trovava più allettante il matrimonio. Proprio ora che aveva un fidanzato da conoscere.

I due soli stavano ormai tramontando, illuminando con la loro calda luce arancione il verde parco del castello; il piccolo sole arancione, Elyion, era quasi scomparso oltre l’orizzonte, mentre il grande Solyian, che normalmente brillava di una vivida luce chiara, era una rossa palla infuocata che pareva baciare la terra. Cristel si trovava nella sua camera da letto, assieme a due cameriere che la stavano aiutando ad indossare l’abito per la festa e ad acconciarsi i lunghi capelli neri. Poiché era ancora nubile, la tradizione kinsethiana le consentiva di portare i capelli sciolti e Cristel li aveva fatti arricciare con il ferro arroventato per ottenere dei boccoli che partivano dalle spalle fino alla schiena, lasciandoli lisci sul capo.

L’abito che aveva fatto cucire dalla sarta secondo i suoi gusti era in finissima seta color lavanda, con inserti bianco avorio nel corpetto, nelle corte maniche e nella seconda gonna, che era un velo quasi trasparente. Sapeva di aver scelto colori inconsueti per la moda, visto che erano molto tenui, ma trovava che si adattassero piuttosto bene al suo incarnato e al colore degli occhi. In realtà, si rese conto ormai troppo tardi, non facevano che mettere in evidenza i suoi tratti fatati.

- Siete bellissima mia Signora – esclamò una delle cameriere con giubilo, quando l’abito le fu finalmente addosso.

Cristel liberò i capelli che erano rimasti sotto la stoffa, poi mosse qualche passo per verificare che la sottogonna di stoffa rigida che le teneva ampia la gonna non si vedesse mentre camminava.

- Direi che va bene – si limitò a commentare con falsa modestia, intimamente compiaciuta.

In quel momento entrò Maribel, già pronta per la festa. Il suo abito aveva colori sgargianti, arancio e ocra, che bene si accordavano alla sua carnagione olivastra e al colore dei suoi capelli, un castano scuro molto caldo. Teneva in mano una scatolina di ceramica che attirò subito l’attenzione di Cristel.

- Ho una sorpresa per te, sorellina – esordì allegramente. Congedò le due cameriere, poi si avvicinò a Cristel e con gesto solenne appoggiò la scatola sul mobile toletta. – Questa è per te, da parte mia e di nostro padre -.

Incuriosita, Cristel sollevò il coperchio della scatola e sgranò gli occhi per la sorpresa. All’interno vi erano due scomparti separati, uno contenente una polvere luminescente e l’altro un composto morbido della consistenza del miele.

- Ma è lystret! – si meravigliò Cristel, eccitata. – è un regalo bellissimo, grazie! -. Il lystret era il cosmetico più ricercato dalle nobili kinsethiane, dopo che le ultime due regine del Kinseth avevano rilanciato la moda di spolverizzare le palpebre con l’estratto luminescente della listrea o pianta lucciola.

- Ora che stai per fidanzarti, è giusto che anche tu ti sottoponga alla prova di fedeltà – scherzò Maribel. Il lystret infatti, unito alla cera per le labbra, permetteva di ottenere anche un rossetto risplendente al buio e se una ragazza lo portava all’inizio di una festa, non poteva assolutamente permettersi di non averlo alla fine della stessa, perché questo avrebbe significato che aveva baciato qualcuno. Poiché era estremamente imbarazzante per un uomo ritrovarsi le labbra luminescenti a causa di quel rossetto, il lystret era anche un buon modo per tenere sotto controllo, nei limiti del possibile, la condotta di una giovane nobile di sani principi morali. Regalare il lystret ad una ragazza che stava per fidanzarsi era diventata una tradizione molto sentita fra i nobili.

Maribel aiutò Cristel a truccare il viso, continuando per tutto il tempo a parlare degli ospiti della festa, poi le cosparse i capelli di essenza profumata.

- Sei bellissima sorellina – esclamò soddisfatta.

Cristel si osservò compiaciuta allo specchio e sorrise. – Farò impazzire di invidia tutte le altre ragazze -. Entrambe le sorelle risero, poi Maribel si diresse verso il salone dei ricevimenti per verificare che tutti gli ospiti fossero già arrivati.

Era infatti consuetudine che l’ospite d’onore arrivasse per ultimo alla sua festa, così Cristel attese pazientemente nella sua camera il ritorno della sorella che le doveva segnalare il momento giusto per entrare nel salone. Quando finalmente Maribel tornò, Cristel assunse una postura ben dritta sulla schiena, si lisciò la gonna e poi uscì dalla sua camera camminando impettita, affiancata dalla giovane. Raggiunse la scalinata che conduceva all’atrio del piano terra e si accorse con una certa agitazione che ai piedi della stessa l’attendevano il padre e altri tre uomini, indubbiamente gli stessi che lei aveva spiato quel mattino: il mago, il consigliere e il giovane che non era riuscita a scorgere se non di spalle.
Cristel discese la scala lentamente, attenta a non inciampare, senza mai alzare lo sguardo dai suoi piedi, timorosa di farsi prendere dall’emozione. Giunse in fondo dopo un tempo che le parve interminabile, con la gola secca e le mani fredde, in preda all’emozione; soltanto allora osò alzare lo sguardo per osservare il suo promesso sposo.
Il ragazzo indossava i colori del suo feudo: aveva camicia a maniche lunghe e pantaloni verde scuro, la tunica sbracciata, lunga fino a metà coscia, era di colore rosso e stretta in vita da una cintura di pelle nera; ai piedi calzava stivali alti fino ai polpacci di lucida pelle nera. Il suo viso dalla carnagione olivastra era magro e ovale, con lineamenti regolari e un naso diritto, non troppo grande; gli occhi leggermente allungati erano verdi con folte ciglia, la bocca sottile era allargata in un sorriso incoraggiante. I suoi capelli erano scuri, quasi neri, lisci e lucidi, tagliati secondo la moda sopra le orecchie e con la scriminatura centrale.

- Cristel, ti presento il tuo fidanzato, Alderic Coverac – annunciò solennemente Heidrek, invitando la figlia ad avvicinarsi con un cenno della mano.

Senza neanche rendersi conto dei passi fatti, Cristel si ritrovò di fronte al giovane, più alto di lei e assai slanciato e prestante. Lui si inchinò e con una voce che tradiva la tensione, si presentò: - Alderic Coverac Meyrliss, erede del feudo del Meyrliss. Il mio onore è per servirvi, mia Dama -.

Sentirsi chiamare “Mia Dama” paralizzò Cristel. Normalmente era il termine utilizzato dai sudditi che si rivolgevano alla moglie del Sire, ma nella conversazione fra due nobili, uomo e donna, era l’epiteto che solo un marito o un fidanzato poteva rivolgere alla propria donna. Cristel annaspò, frugando nella memoria la risposta rituale alla dichiarazione di Alderic. Lo guardò e si avvide della tensione dipinta sul suo volto: anche Alderic era emozionato, giovane e inesperto proprio come lei e la ragazza si rilassò.

- Cristel Mannerie Esterlin, figlia del Sire dell’Esterlin. È un onore accettare la vostra offerta, mio Sire – completò il saluto rituale.

- Bene, ora non resta che annunciare a tutti il vostro fidanzamento – intervenne Heidrek estremamente soddisfatto. – Ma prima saluteremo tutti gli ospiti e daremo modo ai due giovani di conoscersi meglio -. Si rivolse agli accompagnatori di Alderic, che erano rimasti in disparte durante le presentazioni.

Cristel, con ancora il cuore in tumulto, venne presentata al Consigliere dei Coverac, Gaheris, l’uomo tarchiato, e al mago di corte Randhal. Dopodiché porse il braccio ad Alderic e rigidamente si diresse verso il salone dei ricevimenti, dove si sarebbe svolta la festa per il suo compleanno.

La prima parte della serata trascorse fra presentazioni e saluti a tutti gli ospiti intervenuti, in una girandola di inchini, sorrisi e frasi di circostanza. Tutti si congratulavano con la coppia appena formatasi, elogiando sia la bellezza dei due giovani che la splendida opportunità derivante da questa unione per i due feudi confinanti. Cristel era come ubriaca, quasi non si rendeva conto di quello che stava accadendo attorno a lei: teneva il braccio di un ragazzo appena conosciuto, con cui aveva scambiato solo due parole, e che sarebbe stato suo marito, il suo Sire, per la vita.
Poi giunse il momento delle danze e Cristel poté abbandonare la posa della fidanzata, rigida e formale, per lasciarsi andare al ritmo della musica. I musicisti invitati da Heidrek erano molto bravi e dotati di un vasto repertorio, oltre che di strumenti musicali assai raffinati: le arpe delle due cantanti erano quasi opere d’arte tanto erano decorate e il suono dei flauti era puro e cristallino. Le danze corali kinsethiane erano un insieme di passi e inchini dalla coreografia complicata ed impeccabile, che richiedevano parecchio studio per poter essere eseguite senza errori. I membri delle famiglie nobili imparavano a ballare fin da bambini, perché era un segno distintivo del loro lignaggio e spesse volte la conoscenza dei passi di danza era un metro di giudizio per valutare il rango degli invitati di un ricevimento.

Cristel partecipò a tutti i balli fino alla pausa dei musicisti e solo allora decise di riposarsi. Era accaldata e si diresse verso l’ampio terrazzo da cui si poteva accedere al parco. L’aria fresca della sera la colpì piacevolmente, assieme alla calma del luogo, più silenzioso e meno frequentato del salone. Il terrazzo era comunque illuminato perché sopra la balaustra di pietra erano appoggiate, a intervalli regolari, lanterne ad olio, un altro dei simboli del lusso sfoggiati quella sera da suo padre.

Cristel si appoggiò alla balaustra osservando il buio parco di fronte, dove certamente qualche coppia si era già appartata per lasciarsi andare a “carezze intime”, approfittando anche della scarsa luminosità naturale: in cielo infatti brillava soltanto la piccola Ischa, la Perla Rosa del cielo, la luna degli amanti. Un movimento accanto a lei attirò la sua attenzione. Quando si volse, Cristel incrociò lo sguardo di Alderic, che si era portato vicino a lei. Ubbidendo alle regole della buona educazione, la ragazza distolse immediatamente lo sguardo, con fare pudico.

- Vi state riposando, mia Dama? – domandò lui gentilmente.

- Sì mio Sire – rispose lei impacciata. Non le piaceva chiamarlo con quell’appellativo servile, ma anch’esso faceva parte delle norme morali emanate molto tempo addietro e che regolavano gran parte della vita dei kinsethiani.

- Siete molto brava a danzare. Anche a me piace, ma non possiedo una particolare grazia -.

Cristel rialzò lo sguardo e si accorse che Alderic la stava ancora fissando. Sorrideva e aveva uno strano luccichio negli occhi, tanto che per un istante pensò che fosse già ubriaco. Lui dovette accorgersi del disagio di lei, perché abbassò subito lo sguardo.

- Questo non è affatto vero – replicò lei. – Siete molto coordinato, è stato un vero piacere danzare assieme a voi -.

- Mia Dama, siete estremamente comprensiva con un uomo che ha passato gran parte della vita a studiare ….e a praticare ….l’arte della guerra -.

Cristel allora prestò maggiore attenzione all’aspetto del suo fidanzato. Non aveva le fattezze rudi dei soldati di stanza al suo castello di Civi Esterlin, Alderic era alto e slanciato, le sue mani erano callose certo, ma non più di quelle di suo padre e i suoi modi … bene, erano i modi impeccabili di un membro dell’aristocrazia kinsethiana.

- Da come parlate, mio Sire, sembra che dobbiate essere molto vecchio. Forse il vostro aspetto è il frutto di qualche trucco magico? -.

Alderic sorrise. – No, nessun trucco! In effetti ho diciannove anni, ma tutti i miei studi e la mia educazione sono stati indirizzati verso la carriera militare e alle volte parlo come un vecchio reduce di guerra. Vedete, io sono un figlio illegittimo di Oscar Coverac e quindi come tale il mio dovere è quello di guidare come generale l’esercito privato della famiglia per conto del legittimo erede. Sono cresciuto avendo bene a mente questo scopo -.

- Abbiamo qualcosa in comune, allora. Sono anch’io una figlia illegittima – gli disse Cristel.

- Questo spiega il motivo per cui finora non siete mai stata fidanzata – esclamò lui. – Quando questa sera vi ho vista, mia Dama, quasi stentavo a credere che una creatura così leggiadra potesse essere destinata a me. Non mi spiegavo come mai non avevo dovuto lottare contro altri cento pretendenti per avervi -.

Cristel lo guardò di sottecchi e sorrise. – Ora mi state adulando, mio Sire! -.

Lui le restituì lo sguardo. – Scusatemi, mia Dama -.

Ora Cristel capiva quel luccichio negli occhi di Alderic: era soddisfazione! All’improvviso si rese conto che quel ragazzo era estremamente contento di averla come fidanzata e questo la turbò. Certo, sarebbe stato peggio se l’avesse disprezzata per i suoi tratti fisici inconsueti, mentre in apparenza Alderic non era infastidito dai suoi occhi viola e dalla figura longilinea, ma sapere di piacere al suo fidanzato la preoccupava comunque. Forse perché lei non era ancora certa di ciò che provava per lui: era un ragazzo gradevole di aspetto e bene educato, ma era un completo sconosciuto.

- Però – indagò Cristel – vi siete presentato come erede del Meyrliss -.

- Sì, in effetti tecnicamente è così. Mio fratello maggiore Oberon, l’unico figlio maschio legittimo di Oscar Coverac, ancora non ha avuto un figlio maschio e quindi io sono il secondo in linea di successione. Ma è solo questione di tempo, non penso di avere possibilità di diventare Sire del Meyrliss -.

Cristel si rese conto di sapere ben poco delle famiglie nobili titolari degli altri feudi, nonostante il Meyrliss confinasse con l’Esterlin. Il suo disinteresse per gli “affari sociali” adesso si rivelava una lacuna. “Chiederò a Maribel: lei certamente conosce i Coverac meglio di me” si disse.

I musicisti ripresero a suonare, segnando la fine della pausa.

- È meglio rientrare separatamente, mia Dama – disse Alderic guardandosi attorno. – Finché non siamo uniti ufficialmente non è decoroso farci vedere assieme senza un accompagnatore -.

- Certamente, mio Sire. Voi andate, io arriverò fra poco -.
Cristel sospirò rassegnata, mentre Alderic si allontanava dalla terrazza per entrare nel salone dei ricevimenti. Cominciava a trovare estenuante il rispetto di ogni singolo dettaglio dell’etichetta, soprattutto quando riguardava una coppia che di fatto avrebbe trascorso il resto della vita assieme. Aspettò un poco, poi si diresse verso una delle porte che collegavano la terrazza alla sala, avendo cura di evitare quella utilizzata da Alderic. Era quasi arrivata quando udì la voce di sua zia Safiria e di altre donne all’interno della stanza che parlavano di lei.

Cristel rimase rasente al muro, nascosta agli occhi delle dame dalle tende accostate sul lato della porta, e stette ad ascoltare.

- Trovo che siano davvero una bella coppia – stava dicendo Safiria in quel momento, rivolta a sua sorella Silla. – Alderic Coverac è un giovane davvero ben educato. Ricordo che suo padre ne parlava sempre con grande orgoglio -.

- Almeno di lui si conosce chi era la madre – commentò velenosamente Silla. – La stessa cosa non si può dire di Cristel -.

- Se fossi stata in lei non avrei mai scelto un abito simile – intervenne una terza donna. – I suoi occhi si notavano molto e anche quel suo colore di pelle strano. Sembra quasi luminoso e il lystret non c’entra niente! -.

- Sì, forse la scelta di quei colori non è stata proprio felice – ammise Safiria – però Cristel è comunque una ragazza onorevole, nonostante tutto -.

Il commento della zia provocò in Cristel una profonda irritazione. Sembrava che quelle nobildonne facessero parecchia confusione fra l’aspetto esteriore e la sua personalità! Ma il peggio venne da una quarta invitata, che disquisì:

- Per ora è una brava ragazza, per ora. Non dimentichiamoci che in lei scorre il sangue fatato e voi sapete bene quanto questo renda inaffidabili le persone. Basti pensare alla nostra defunta regina Karelotte e a quello che è stata in grado di far fare al nostro amato sovrano. Anche di lei si diceva che avesse sangue fatato nelle vene e tutte noi siamo abbastanza vecchie, purtroppo, da ricordare la strage che ha provocato -.

- Ora basta – la zittì Safiria. – Non è il caso di commentare l’operato dei nostri Luminosi sovrani, soprattutto in questa casa. Heidrek Mannerie ha combattuto in difesa della famiglia reale, vent’anni fa -.

Cristel si allontanò da quelle pettegole con un nodo alla gola. Era mai possibile che i pregiudizi sui mezzosangue fossero tanto radicati da suscitare una tale diffidenza, del tutto ingiustificata? Evidentemente, per il solo fatto di avere gli occhi viola, quelle donne si aspettavano che lei si trasformasse di punto in bianco in una seconda Karelotte la Sanguinaria, senza considerare il comportamento che aveva tenuto finora.

Rientrò nel salone, ma non sentiva più il desiderio di festeggiare. Cominciava ad essere stanca della confusione e si rese conto che anche questo poteva rientrare fra i tratti inconsueti che possedeva. Molto spesso ricercava la solitudine e il silenzio come se fossero indispensabili alla sua vita: osservare le stelle di notte, godere del vento sulla faccia quando andava a cavallo, ascoltare i rumori della natura avevano per lei lo stesso fascino di un abito nuovo per le sue coetanee. Si sentiva diversa e incompresa, come se in lei vi fosse un diverso spessore, una capacità di discernere il profondo che mancava ai suoi simili.

“Ho atteso questa festa tanto a lungo e ora non posso neppure godermela per colpa di quelle vipere. Ma non posso lasciare il ricevimento in mio onore, mio padre e Alderic si offenderebbero a morte” rifletté demoralizzata.

- Mia Dama, mi concedete questo ballo? -. L’invito di Alderic la distolse da cupi pensieri e giunse provvidenziale. Cristel accettò e ritrovò il buonumore, danzando con il fidanzato, poi con il padre e anche con il cognato Myron, suo cugino. Al termine della festa, Cristel era stanca, ma più rilassata, anche se fece fatica a nascondere il sollievo ogni volta che salutava un ospite che se ne andava. Fu solo verso l’alba che finalmente poté ritornare nella sua camera ed abbandonarsi ad un sonno ristoratore.

Il sonno non fu però così riposante come avrebbe desiderato. Cristel dormì alcune ore, ma poi si svegliò completamente a causa di sogni sgradevoli che non riuscì a ricordare e allora, benché stanca e stordita, decise di alzarsi e di approfittare delle ore libere che aveva a disposizione. La figlia di un Sire aveva sempre degli impegni da rispettare, che fossero ore di ricamo o lezioni di etichetta; quel giorno però gli ospiti della festa avrebbero riposato e lei era esentata da qualsiasi lezione della sua istitutrice.

Cristel si vestì per andare a cavallo, una delle occupazioni che preferiva, e scese direttamente nelle scuderie, senza mangiare nulla, anche se era mezzogiorno. La giovane non aveva fame, sentiva solo il bisogno di stare da sola e di riflettere su quanto era successo il giorno prima. Sellò uno dei suoi destrieri e partì al galoppo per le colline vicine, senza darsi la pena di avvisare nessuno.

Che lo volesse o no, la sua vita non sarebbe stata più la stessa. Ora aveva un fidanzato, un uomo che sarebbe diventato il suo Sire in tutti i sensi, tutore e padrone per la vita. Alderic non sembrava uno di quegli uomini prepotenti che non permettono alle mogli neppure di aprire bocca, costringendole a servirli e riverirli. Aveva trascorso poco tempo con lui, ma la prima impressione era buona e probabilmente doveva considerarsi fortunata.

“Ma sarà sempre così, anche quando mi trasferirò nella sua dimora? A Civi Meyrliss sarò la moglie di un figlio cadetto, quindi dovrò ubbidire alle altre donne del castello: sicuramente alla moglie di Oberon e forse anche alla madre di quest’ultimo. Potrò ancora andare a cavallo come sto facendo ora, in completa libertà?” si chiese Cristel preoccupata. Era sempre stata insofferente nei confronti dell’autorità imposta e il fatto di non aver avuto una madre non le facilitava i rapporti con le donne più anziane a cui doveva il rispetto.

Non c’era solo questo. Cristel ripensava con livore alla conversazione ascoltata per caso fra le nobildonne invitate alla sua festa. Sua zia Safiria, che pure non le era simpatica, era stata l’unica a non fare commenti particolarmente velenosi sulla sua natura e le sue origini oscure, ma le altre dame, che non la conoscevano così bene, pensavano che lei fosse infida e inaffidabile per natura. Cosa avrebbero pensato di lei nel Meyrliss? Come l’avrebbero accolta?

“Alderic in apparenza non ha avuto alcun problema, anzi, mi sembra di piacergli molto. Ma gli altri suoi familiari vedranno in me solo una mezzosangue?”. Cristel chiuse gli occhi per un istante, lasciandosi accarezzare il volto dal vento e assecondando il ritmo del cavallo al galoppo. La placida imperturbabilità della natura le penetrò nel cuore, placando i suoi dubbi, le sue ansie nascoste. C’era come un’energia nel tutto attorno a lei, un potere ancestrale che tendeva spontaneamente all’equilibrio, in grado di spegnere ogni tumulto provocato dal caos.

E lei ne faceva parte, figlia della materia primigenia creatrice del mondo….
Cristel non si sorprese che un simile pensiero le attraversasse la mente, anche se era conscia che non le apparteneva. Si sentiva protetta e sicura, in balia di quella forza, al pari di una bimba fra le braccia della madre. Riaprì gli occhi per godere della bellezza della natura e fermò il cavallo in cima ad una collinetta, in preda all’euforia. Scese a terra e si levò gli stivali per camminare sull’erba a piedi nudi, ridendo del solletico provocato dai morbidi steli verdi e assaporando la frescura emanata dal suolo.

Poteva quasi percepire la forza della terra, immutabile e sempre uguale a sé stessa, potente e presente come la vita stessa. Lascia che la sua voce ti raggiunga …. Un profondo benessere si diffuse in lei, strappandole un sorriso di beatitudine.

Ad un tratto però qualcosa mutò. Un brivido di gelo alla schiena la riscosse bruscamente e Cristel sentì quell’energia calda e accogliente che la circondava vibrare, come se fosse stata colpita da una sferzata crudele e fredda, e poi scemare, dissipandosi così velocemente che lei dubitò persino di averla sentita. La giovane si voltò di scatto e si avvide di tre uomini a cavallo che stavano venendo nella sua direzione e allora si accorse con estremo stupore che il sole aveva percorso un notevole tratto di strada fra lo zenit e l’orizzonte.

“Non è possibile” si disse Cristel turbata. “Devo essermi addormentata e aver sognato, perché adesso a giudicare dalla posizione del sole siamo a metà pomeriggio. Non possono essere passate quattro o cinque ore così velocemente. E i pensieri che hanno attraversato la mia mente non possono che essere il prodotto di una mente assopita”. Ora però doveva prestare la sua attenzione ai tre uomini che la stavano raggiungendo, vale a dire suo padre, il suo fidanzato Alderic e il suo tutore Randhal.

“Uh-oh! Mi aspetta una bella ramanzina”. Si preparò alla sfuriata del padre prendendo il cavallo per le redini e chinando la testa in segno di colpevolezza. Si accorse di essere ancora a piedi nudi, segno che almeno quel ricordo era reale.

- Cristel ti sembra questo il modo di comportarti? – esordì infatti Heidrek senza mezzi termini e squadrandola dalla testa ai piedi. Inarcò un sopracciglio quando si avvide degli stivali abbandonati per terra e dei suoi piedi scalzi. – Lasciare il castello senza dire niente per venire a cavalcare …. da sola – e sottolineò il fatto alzando la voce. – Eravamo molto preoccupati per te -.

- Mi spiace padre, non era mia intenzione farvi preoccupare. Il fatto è che non volevo disturbare nessuno, visto che tutti dormivano, e non mi sono accorta del passare delle ore. Ti chiedo scusa -.

- Scusati piuttosto con il tuo fidanzato Alderic – sbraitò Heidrek. – Ora devi obbedienza anche a lui ed è inutile ricordarti che le tue azioni ricadono sul suo onore, per cui devi sempre comportarti in maniera adeguata al tuo rango. E rimettiti almeno gli stivali! -.

Cristel inghiottì amaro, vergognandosi di essere sgridata così duramente dal padre proprio di fronte al fidanzato, tuttavia non disse nulla, perché sapeva di essere nel torto. “Sono nel torto solo perché sono una donna” si ribellò una parte di lei del tutto inaspettatamente. Le mani le tremavano quando infilò gli stivali ai piedi, ma con orgoglio cercò di non mostrare quel segno di debolezza.

- Basta così Heidrek – lo interruppe Alderic. – Cristel non ha fatto nulla di male e per fortuna non è successo niente. Credo che abbia imparato la lezione -. Le sorrise con benevolenza e Cristel, incoraggiata, trovò la forza di guardarlo negli occhi e accennare ad un sorriso di gratitudine.

Di sfuggita la ragazza osservò anche le reazioni del terzo accompagnatore, il mago Randhal, ma quando posò lo sguardo su di lui si ritrovò a fissare direttamente i suoi occhi scuri, e questo, inspiegabilmente, le procurò un forte senso di disagio. C’era qualcosa in quell’uomo che la inquietava, forse perché il suo aspetto era estremamente severo e i suoi modi molto freddi. Randhal doveva essere circa coetaneo di suo padre, un uomo sulla quarantina, alto, allampanato, con un viso affilato e pallido, in cui i capelli neri, il pizzetto nero corto e curato e gli occhi scuri risaltavano ancor di più. Cristel riabbassò lo sguardo, sentendosi nuovamente in colpa.

- Potremmo continuare la nostra cavalcata – suggerì Alderic allegramente, ignaro del disagio di Cristel. – Mi piacerebbe visitare il resto della tenuta, se a Dama Cristel non dispiace -.

- Non mi dispiace affatto, mio Sire. Sarò lieta di accompagnarvi – rispose lei, rizzando subito il capo, lieta della proposta.

- Ma solo per un’altra ora al massimo – si intromise Heidrek. – Sicuramente Cristel è stanca e dobbiamo tutti prepararci per la cena -.

Era un modo per non far dimenticare a nessuno dei presenti che Heidrek manteneva ancora l’autorità sulla figlia, almeno fino a quando tutti loro erano nel suo feudo.

Cristel si lasciò alle spalle quelle scaramucce e si immerse nel piacere della cavalcata, mostrando ad Alderic la tenuta di Castel Verde e raccontandogli alcuni aneddoti legati a determinati luoghi. Potevano godere di un minimo di intimità poiché precedevano di alcuni passi Heidrek e Randhal e questo permetteva loro di scambiarsi a bassa voce commenti che gli altri due non riuscivano a sentire. Al termine della cavalcata, l’umiliazione della sgridata era stata dimenticata e anche le strane sensazioni provate da Cristel poco prima di incontrare i tre uomini erano state rapidamente accantonate fra le nebbie del sogno. Restava la gioia di aver scoperto e condiviso una passione in comune.

- Sono davvero lieto che vi piaccia andare a cavallo –disse Alderic quando, giunti infine alle scuderie, portarono gli animali agli stallieri. – Almeno, quando saremo a Civi Meyrliss, potrete perdonarmi se nel tempo libero preferirò cavalcare piuttosto che tenervi compagnia dentro le mura del castello. E naturalmente, mia Dama, quando sarà possibile vi chiederò di accompagnarmi -.

- E io accetterò sempre volentieri – gli assicurò lei.

- E così sei andata a cavalcare da sola e senza dire niente a nessuno. È normale che nostro padre ti abbia sgridata. Doveva farlo, altrimenti Alderic avrebbe pensato che lui non è in grado di tenerti sotto controllo -. Maribel scrollò il capo e assunse un’aria di saggia superiorità.

Le sorelle si trovavano in compagnia di Clori nella stanza dei telai, dotata di grandi finestre per lasciar passare la luce per il maggior numero di ore possibile, e chiacchieravano all’indomani della bravata di Cristel, quando tutti nel castello ne erano ormai a conoscenza. L’anziana Clori vegliava su di loro spronandole a fare più attenzione al lavoro, ma sapeva che dopo la festa di compleanno di Cristel, che era diventata anche una festa di fidanzamento, le due ragazze avevano molto da raccontarsi.

- Lo so, è per questo che non mi sono arrabbiata più di tanto, anche se non è stato piacevole essere ripresa come una bambina di fronte ad Alderic – commentò Cristel rassegnata.

- Mi pare un bel ragazzo, davvero bene educato. Credo che tu sia stata fortunata nell’averlo come futuro marito -.

- Lo credo anch’io – concordò Cristel. – Certo, sarebbe stato tutto più facile se fosse stato un parente che già conoscevo, come Myron per te. In fondo tu conoscevi tuo marito fin da bambina -.

- Sì, è vero, per me non è cambiato molto con il matrimonio: abito sempre nello stesso castello con nostro padre, mio marito è un cugino con cui giocavo assieme da piccola …. Mi mancherai quando lascerai l’Esterlin -.

Cristel sospirò, ricordando che presto avrebbe abbandonato la casa paterna per conoscere la famiglia di Alderic e probabilmente non vi sarebbe più ritornata da nubile. Alderic e il suo seguito si sarebbero trattenuti per circa un mese come ospiti dei Mannerie, poi sarebbero partiti portando Cristel con loro.

- Mi piacerebbe sapere qualcosa di più di quello che mi aspetta nel Meyrliss. Io non ho mai avuto modo di incontrare i Coverac, tu cosa sai di loro? -.

Maribel rimase pensosa per alcuni istanti. – Non tanto. Ricorda che comunque sono la figlia di Heidrek, non sua moglie e quindi non ho avuto molte più occasioni di te per lasciare il nostro feudo. Ricordo di aver conosciuto Oscar Coverac, il precedente Sire, e anche Oberon, il Sire attuale, all’incoronazione del nostro Luminoso Sovrano, Edric Solimi-Elios. È molto più grande di Alderic, anche se è suo fratello. Pensa che ha partecipato anche lui alla guerra assieme a nostro padre! Se ben ricordo era da solo, ma sono passati sei anni, non ne sono sicura -.

Cristel sorrise ripensando a quanto aveva pianto quando aveva saputo che sua sorella avrebbe partecipato all’incoronazione del sovrano e lei invece sarebbe stata a casa. Inutilmente Clori le aveva spiegato che Maribel poteva andare solo perché era l’unica Dama dell’Esterlin, visto che Laurenthia era già morta, e che in condizioni normali anche Maribel non avrebbe potuto partecipare, perché minorenne. Cristel non aveva rivolto la parola a Maribel per una settimana, dopo il ritorno suo, di Heidrek e di Haron dalla cerimonia.

- Quello che mi dici non aggiunge molto a quello che so dei Coverac – rifletté Cristel.

- Se sei così curiosa chiedilo direttamente al tuo Sire – la punzecchiò Maribel divertita.

- Ma se ancora non ci chiamiamo neppure per nome! Non ho abbastanza confidenza con lui per tempestarlo di domande indiscrete sulla sua famiglia. Tanto fra un mese avrò comunque tutte le risposte che cerco -.

- Sono contenta di aver evitato tutte quelle formalità – sentenziò Maribel. – Chissà come deve essere frustrante darsi del voi e chiamarsi Sire e Dama durante l’intimità -.

Cristel arrossì profondamente e Clori tossicchiò per richiamare all’ordine le sue pupille.

- Maribel come puoi pensare a certe cose – esclamò Cristel abbassando la voce.

La sorella maggiore sorrise con l’aria di chi la sa lunga. – Me lo saprai dire quando ti capiterà. A proposito, sai cosa ho saputo alla festa? Iared Ashton ha già una concubina! La povera Maurya è disperata, non se lo aspettava così presto, in fondo sono sposati solo da un anno. Ma è anche vero che lui ha dieci anni più di lei e forse desidera una donna più matura nel suo letto -.

Cristel ascoltò divertita i resoconti coloriti della sorella e tutti i pettegolezzi di cui Maribel era venuta a conoscenza mentre lei era impegnata con le presentazioni ufficiali. Quelle chiacchiere con la sorella le sarebbero mancate terribilmente, una volta sposata; sapevano placare le sue ansie, farle dimenticare tutti i suoi problemi. Era ancora intenta a commentare una piccante notizia su un’amica comune quando un brivido le corse lungo la schiena, spingendola a fermare il suo lavoro al telaio ed a voltarsi verso la porta. Sentiva la presenza di qualcuno, al di là della soglia e la sensazione che le procurava era di grande disagio.
Maribel si zittì e guardò la sorella interrogativa, spingendo anche Clori a sollevare il capo dal suo lavoro, incuriosita dal silenzio improvviso. – Che ti succede Cristel? – chiese Maribel sottovoce, preoccupata.
In quel momento qualcuno bussò alla porta, rompendo quell’atmosfera di tensione creatasi di punto in bianco. Clori andò ad aprire e si ritrovò davanti Alderic e Randhal. Il giovane era venuto per invitare Cristel ad una cavalcata, portando con sé ovviamente un accompagnatore, in questo caso il mago di corte. La ragazza, ancora turbata, accettò con piacere, ma si ritrovò di nuovo a fissare gli occhi freddi e scrutatori di Randhal. Li aveva davvero uditi arrivare o era stato quel brivido di freddo a metterla in guardia? Cristel non riusciva a spiegarsene la ragione, ma la sola presenza di Randhal le creava uno strano disagio, al limite del malessere.

“Tutta immaginazione” si disse risolutamente. “Sto diventando troppo ansiosa e questo non è un bene”. Accantonò caparbia questi pensieri irrazionali e seguì il fidanzato per una cavalcata. Poteva essere una buona occasione per conoscere meglio Alderic e la sua famiglia e Cristel non esitò a porre alcune domande al giovane.

- Quando mi trasferirò nel Meyrliss con voi vivremo nella capitale con la vostra famiglia? – iniziò lei, prendendola alla larga.

- Sì, naturalmente. Il castello di Civi Meyrliss è sufficientemente grande per tutti, anche perché non ho una famiglia così numerosa – rispose lui.

- Vostra madre …. -.

- Non l’ho mai conosciuta, è morta nel darmi alla luce e mio padre è morto un paio di anni fa. Vivo con mio fratello Oberon e sua madre -.

- Anch’io non ho mai conosciuto mia madre, sapete? È morta anche lei di parto. Mio padre l’aveva conosciuta durante la guerra civile -.

Alderic la accarezzò con lo sguardo. – Abbiamo davvero tanto in comune, allora. Anche mio padre ha partecipato a quella guerra e prese come concubina una guaritrice dell’accampamento, mia madre Evadne. Ma in realtà è stata Tanaquilla, la mia matrigna, ad allevarmi -. Il giovane si scrollò nelle spalle. – I miei fratellastri, Oberon e Rosette, erano già molto grandi e per Tanaquilla prendersi cura di me è stato ritrovare uno scopo nella vita dopo molti anni -.

Cristel provò una forte invidia nell’udire quelle parole. Non solo Alderic sapeva qualcosa della sua vera madre, mentre lei ne ignorava perfino il nome, ma aveva conosciuto anche l’affetto di una seconda madre. Ripensare a Laurenthia, la sua matrigna, le riportava alla mente solo freddezza e fastidio, i sentimenti che Cristel suscitava in lei con la sola presenza.

- Deve essere bello avere una madre – si lasciò sfuggire lei.

Alderic sorrise. – Invece io penso che sia molto bello poter contare su un fratello o una sorella -.

Cristel lo guardò interrogativa e il giovane, dopo aver rivolto un’occhiata a Randhal, che si teneva a distanza per discrezione, rispose: - Tra me e Oberon ci sono diciassette anni di differenza, sono un po’ troppi perché si crei un qualche genere di confidenza. Per lui io sono sempre stato un potenziale nemico, un usurpatore del titolo di Sire, e per tutta la mia esistenza non ha fatto che decidere al posto mio secondo la sua convenienza -. Alderic pareva trasformato, mentre le raccontava questo: il compito nobile dai modi ineccepibili si era trasformato in una sorta di soldato alle prese con il nemico, parlava a voce bassa e stentata, in preda al livore.

- Mi ha tenuto lontano dalla vita politica del Meyrliss, con la scusa che dovevo dedicarmi unicamente alla carriera militare, in modo da poterlo servire – continuò Alderic. – Si è rifiutato di cercarmi una fidanzata quando avevo raggiunto la maggiore età e ancora adesso non mi spiego cosa gli abbia fatto cambiare idea. Vedi, è ovvio che se lui morisse senza eredi maschi il feudo passerebbe di diritto a me, ma non voleva comunque che avessi io stesso una moglie e degli eredi -.

- Mi spiace – sussurrò Cristel, pentita della sua indiscrezione. – Ma Oberon non ha una moglie? Non c’è la possibilità che abbia un figlio maschio? -.

- Oberon è vedovo e ha solo una figlia di dodici anni. Per quante concubine abbia avuto nessuna è stata in grado di dargli un figlio. Vivo, perlomeno -.

La conversazione stava assumendo toni foschi e Cristel si sentì a disagio. Già non era felice della presenza di Randhal, poi queste notizie non l’avevano affatto confortata: si chiedeva se anche lei sarebbe stata vista come un pericolo da Oberon, visto che sarebbe diventata la moglie del suo odiato fratellastro.

- Alderic, vi prego cambiamo discorso – disse d’impulso, prima di rendersi conto di non averlo chiamato Sire. Si portò le mani alla bocca, guardandolo con aria colpevole, ma con sollievo vide che il giovane stava sorridendo.

- Devo dedurre che posso avere l’onore di chiamarvi per nome, mia Dama? – disse infatti lui, facendo seguito alle parole di lei.

Ormai il danno era fatto e non si poteva certo tornare indietro e comunque a Cristel non dispiaceva aver accelerato il processo di confidenza fra loro.

- Sì Alderic. Se vi fa piacere potete chiamarmi Cristel – concesse lei.

- Allora d’ora in poi voi sarete solo Cristel, per me -.

Heidrek Mannerie si trovava nel suo studio privato, alle prese con la corrispondenza, quando un servitore gli annunciò che Randhal Ronsvett chiedeva udienza. Sospirando, Heidrek ripose nello scrittoio le lettere che stava leggendo e si alzò in piedi per ricevere il mago di corte dei Coverac.

Soltanto quando la porta si richiuse e i due uomini rimasero soli Randhal si accinse a parlare.

- Vorrei ridiscutere con te gli accordi matrimoniali per l’unione di Alderic con tua figlia – esordì lui in un tono che non ammetteva repliche.

- Mi sembrava che non ci fossero questioni in sospeso. Erano già da alcuni anni che se ne parlava e mi pare che l’accordo stipulato sia soddisfacente per entrambe le parti -.

Randhal annuì gravemente. – Per l’aspetto economico non c’è nulla da eccepire, infatti. Ma è insorto un fatto nuovo: mi sono accorto di Cristel -.

Heidrek assunse un’aria interrogativa. – Cosa vuoi dire esattamente? -.

- Che forse lei non è esattamente quello che tu ci vuoi far credere – rispose Randhal senza mezzi termini.

- Mi stai accusando di qualcosa? -. Il tono di voce di Heidrek si alzò divenendo quasi stridulo, cosa che non passò inosservata al mago. – Lo sai che potrei imprigionarti per esserti rivolto a me in questi termini? -.

Randhal sogghignò. – Non c’è bisogno che reciti la parte con me. Sappiamo entrambi che non potresti farlo, neppure se lo volessi veramente. Io e te eravamo presenti sedici anni fa, sui monti Ardane, e sappiamo bene come sono andate esattamente le cose -. Lo sguardo dell’uomo si accese, sottintendendo un’oscura minaccia. – Sia io che Oberon conosciamo il valore della tua parola! Ma ti dirò qualcosa di più, tanto per farti capire che non siamo così ingenui come credi: non solo io riesco a percepire Cristel, ma credo che lei riesca a sentire me -.

- È assurdo – protestò Heidrek, il volto pallido e tirato. – Cristel è una ragazza perfettamente normale. È umana, nonostante i suoi occhi -.

- Lo vedremo. Potrei estorcerti la verità con un semplice incantesimo, ma voglio seguire l’etica, una volta tanto. Sarà Oberon a seguire le trattative, personalmente. E chissà che non prenda una decisione differente, in merito al matrimonio di tua figlia. Fai partire tutti per Civi Esterlin: fra dieci giorni il mio Sire sarà nella capitale del tuo feudo per discutere con te, il suo caro vecchio amico Heidrek -.

La notizia che nel giro di pochi giorni tutta la corte si sarebbe trasferita nuovamente a Civi Esterlin, la capitale dell’Esterlin, creò parecchio scompiglio a Castel Verde e un senso di tristezza in Cristel. La giovane sapeva che avrebbe dovuto lasciare la tenuta da un momento all’altro, visto che l’estate era terminata e che nel tiepido autunno kinsethiano, quando cioè riprendevano tutte le attività del feudo, il Sire e la sua famiglia avevano il dovere di ritornare ad occuparsi dell’Esterlin. Ma questa volta, più di tutte le precedenti, la vista della servitù indaffarata a preparare bauli e carrozze e dei parenti lontani che ritornavano frettolosamente nei loro manieri, dava a Cristel un senso di fine, come se una parte della sua vita terminasse per sempre.

Ed era così, in effetti. Probabilmente non sarebbe più tornata a Castel Verde, era assai più naturale che durante le sue visite alla famiglia da donna sposata si recasse a Civi Esterlin. Davvero una fase della sua esistenza finiva, per aprirsene una nuova ricca di incognite. Nonostante il trasloco imminente Cristel doveva seguire le consuete lezioni di Clori, per cui si recò dalla donna anche quel giorno. La ragazza rifletté sul fatto che anche quelle lezioni sarebbero state le ultime; a meno che Heidrek non avesse previsto anche Clori nella dote della figlia secondogenita, l’istitutrice non l’avrebbe seguita nel Meyrliss e Cristel avrebbe perso un’amica, oltre che una maestra.

- Sei malinconica oggi, bambina mia – disse Clori appena la vide.

- Sì Clori, ho tanti pensieri per la testa e nessuno di questi è allegro. Mio padre ha dato ordine di trasferirci in fretta e furia e io non riesco ad abituarmi all’idea di quello che sto per perdere -.

- Dovresti pensare a tutto quello che acquisterai, invece. E poi non eri tu che desideravi tanto un fidanzato? Hai cambiato idea solo perché non sai staccarti dalle cose che conosci? Non è così che ti ho educata -.

Solo adesso Cristel si rendeva conto di quanto bene volesse a Clori. Non era una semplice amica, era come una madre per lei.

- Tu sei stata la migliore delle insegnanti. Non posso dimenticare che è grazie a te se ho accettato la mia … origine -.

Clori sorrise rassegnata. – Ti ho solo aiutata a capire che non sei peggiore degli altri solo perché sei una figlia illegittima e tua madre aveva sangue fatato nelle vene. Tu meriti lo stesso bene di Maribel, non sei affatto diversa da lei -.

- La sorella di zia Safiria e le sue amiche non la pensano così. Le ho ascoltate alla mia festa di compleanno, parlavano di me paragonandomi alla regina Karelotte, quasi che potessi trasformarmi di punto in bianco in una specie di mostro -.

- La regina Karelotte poteva forse essere una mezzosangue e il suo soprannome di Sanguinaria è meritato, visto che ha spinto il nostro Luminoso sovrano Evick IV a trucidare tutti quei nobili dissidenti, ma né io, né te né quelle donne possiamo giudicare il suo operato basandoci soltanto sulla sua natura. Una persona è principalmente ciò che fa, non importa che il suo sangue non sia del tutto umano o che i suoi occhi siano viola anziché castani -.

- Riesci sempre a tirarmi su di morale – sorrise Cristel. – Il problema è che tante persone mi giudicano solo in base al colore dei miei occhi. Forse anche gli abitanti di Civi Meyrliss penseranno che non devono fidarsi di me perché sono una mezzosangue -. Cristel sospirò. – Non capisco per quale motivo gli esseri umani diffidino così tanto delle Fate: sono secoli che non vivono più tra gli uomini e se anche è vero che un tempo si sono interessate alla vita del Kinseth, ora per fortuna non è più così. Mi hai insegnato tu che il loro scopo principale è preservare l’equilibrio della natura, affinché il mondo non possa venire distrutto dal caos nelle sue molteplici forme: la magia incontrollata, le guerre devastanti, gli atti sconsiderati degli uomini. Loro hanno a cuore la sorte del Ker, eppure nel corso del tempo gli umani le hanno demonizzate, incolpandole di tutto il male del mondo -.

Clori le appoggiò una mano sulla spalla. – è bello sentirti parlare così Cristel, significa che hai capito il significato delle mie lezioni. Ti chiedo solo di ricordarti di questo discorso in futuro, anche quando attorno a te tutto sembrerà mutare -.

La giovane si accigliò. – Mi spaventi Clori. Sai forse qualcosa che mi riguarda di persona? Sai vedere nel futuro? -.

- No mia cara, io sono solo una vecchia istitutrice che ha a cuore la sorte della sua pupilla. Sono certa che sarai tu stessa a distinguere l’ombra dalla luce, quando le incontrerai -.

Cristel rimase pensierosa e rimuginò su quella frase. In apparenza era facile riconoscere la luce dall’ombra, ma lei stessa era la prova vivente che l’apparenza è ingannevole: aveva evidenti tratti da fata, ma era del tutto umana, senza i poteri favolosi di quelle creature ormai mitiche.

- Visto che hai nominato la regina Karelotte, vediamo se hai imparato qualcosa sulla guerra civile di vent’anni fa – la interrogò allora Clori, con un tono di voce più allegro.

- Oh, no! Lo sai che non amo la storia contemporanea! Interrogami piuttosto sul periodo dell’Imperatrice del Sole e del mago Noduterensis, oppure sulle leggi emanate dal Dittatore Illuminato Damon Solimi-Elios! -.

- Buona idea. Parlami delle cause che portarono alle guerre con Thalassia e alla “nera sudditanza” del 550 dopo l’Imperatrice del Sole -.

Cristel accennò ad una smorfia, poi si accinse a raccontare quella parte di Storia, come l’aveva imparata lei.

Dalla grande carrozza da viaggio tirata da quattro cavalli, Cristel poteva già vedere la grande città capitale del suo feudo, Civi Esterlin. L’aria era calda e afosa vicino al tramonto e il cielo aveva una colorazione rosso sangue che rendeva inquietanti le ombre e le figure lontane. C’era qualcosa di strano in quella città: era la stessa di sempre, ne era sicura, eppure Cristel non ricordava che sorgesse attorno ad un’altura, sulla quale era costruito un imponente castello.

- Padre, quello non è il nostro castello – disse, rivolgendosi a Heidrek seduto di fronte a lei.

Il padre però non le rispose, rimase seduto immobile come una statua, senza neanche sbattere le palpebre. Cristel allora guardò Maribel, il cui viso era trasfigurato dall’odio, mentre con disprezzo le gridava:

- è colpa tua se quella non è più casa nostra! Ti odio e ti maledico, figlia bastarda di Heidrek! -.

Cristel non riuscì a ribattere. Vedeva dal finestrino della carrozza il castello sempre più vicino, un possente maniero fortificato circondato di grandi mura, e sopra esso, come una nuvola temporalesca, era appoggiato un enorme drago nero dalle fauci spalancate.

Il cuore di Cristel prese a battere all’impazzata, mentre fissava quella creatura maligna. Il cielo attorno al drago era nero, come se la creatura assorbisse tutta la luce attorno a lui, e i suoi ruggiti facevano tremare le case sottostanti. Era male, era caos.

È il mio nemico e mi sta attendendo ….

Cristel si svegliò ansimando, bagnata fradicia di sudore. Le ci volle un buon minuto per rendersi conto che aveva sognato, che si trovava ancora nella sua camera di Castel Verde e che la luce del mattino stava filtrando dalle tende. L’incubo che aveva fatto le aveva lasciato un senso di orrore e di minaccia quasi spropositati, se esaminato con la razionalità della mente sveglia, ma la ragazza sentiva che se solo avesse provato a chiudere gli occhi e a lasciarsi andare avrebbe rivisto il drago in tutta la sua mostruosità.

“Che mi sta succedendo? Non mi erano mai capitate cose così strane come negli ultimi giorni” pensò Cristel, con ancora il batticuore. Si alzò per scostare le tende e far entrare l’aria fresca del mattino, visto che aveva lasciato aperte le finestre. Si infilò la vestaglia, un indumento ampio e senza maniche, praticamente informe, che doveva coprire da occhi indiscreti le ben più sottili e trasparenti camicie da notte femminili. La donna kinsethiana doveva vestire sensuale di notte, sotto le lenzuola, anche se dormiva da sola, ma non poteva mostrarsi discinta di fronte ad estranei.

“Dapprima quello strano …. sogno? che ho avuto durante la mia cavalcata in solitario, quando mi è sembrato di percepire addirittura la voce della terra, poi il disagio provocatomi da Randhal, al punto che mi sembra di sentirlo arrivare in anticipo, e adesso questo incubo …. Questo non è un sogno normale! Se credessi nell’arte divinatoria direi che è un sogno premonitore, senza ombra di dubbio. E non so neppure da cosa derivi questa mia sicurezza” pensò afflitta.

Cristel si diresse verso il mobile toeletta, si osservò allo specchio quasi col timore di ritrovarsi trasformata in qualcos’altro. Era sempre lei, solo un po’ più pallida del solito e con gli occhi sgranati da un terrore senza motivo.

“Perché in un regno dove la magia ha raggiunto livelli impensabili, devo sentirmi un mostro solo perché ho fatto un sogno appena più brutto di tanti altri e ho creduto di sentire la voce della terra? Se avessi avuto un’istruzione magica! O meglio ancora, se fossi nata a Thalassia, dove i discendenti dei mezzosangue fatati convivono tranquillamente con i puri umani!”.

Cristel si rese conto di avere paura e di non potersi confidare con nessuno. Accantonò con furia queste riflessioni, forzando sé stessa a considerarle semplici esperienze inconsuete. Non poteva permettersi di apparire diversa da ciò che era, di dimostrare alle nobildonne pettegole che in fondo avevano ragione loro e che di lei non ci si poteva fidare.

Fortunatamente i preparativi per l’imminente trasloco impedirono a Cristel di soffermarsi troppo a lungo su quei pensieri morbosi. Approfittò dei momenti di libertà per andare a cavallo in compagnia di Alderic, mai da soli naturalmente, e per il resto si limitò a dare ordini a servi e cameriere che dovevano sistemare tutti i loro bagagli. Cominciava ad abituarsi all’idea di sposare Alderic: era un giovane bene educato e finora si era dimostrato molto comprensivo con lei. Cristel si chiedeva se per lui fosse un problema avere una fidanzata mezzosangue, perché non era mai trapelato alcun fastidio al riguardo e questo poteva essere o un atteggiamento sincero oppure il frutto di un’educata cortesia.

“Mi piacerebbe sapere che cosa pensa realmente di me il mio futuro marito” si diceva Cristel, ritrovandosi a spiarlo di sottecchi durante i pranzi o le cene. “Non riesco a credere che sia davvero sincero con me, quando si rivela così soddisfatto della scelta delle nostre famiglie. Le sue parole rispecchiano le norme dell’etichetta, per le quali è scortese essere eccessivamente sinceri di fronte ad un aspetto sgradito dell’interlocutore”. Forse era stupida a sospettare della buona fede del fidanzato e soprattutto non aveva diritto di lamentarsi: la scelta di suo padre era accettabile e in fondo lei non avrebbe potuto aspirare a nulla di meglio. “Ricordati chi sei, Cristel: figlia illegittima di madre incerta. Non puoi avere un Solimi-Elios ai tuoi piedi!” si disse, sorridendo all’idea di un Luminoso che si inchinava di fronte a lei.

Finalmente giunse il momento della partenza e Cristel si ritrovò davvero seduta nella grande carrozza di famiglia tirata dai quattro cavalli, in compagnia di suo padre, di Maribel e suo marito Myron. La tenuta di campagna di Castel Verde distava dalla capitale dell’Esterlin, dimora abituale dei Mannerie, circa due giorni di cavallo, che diventavano tre quando si trattava di muoversi con carrozze all’interno delle quali sedevano Nobili signore o con carri carichi di bauli. Lungo l’ampia strada fatta costruire appositamente per collegare Civi Esterlin e Castel Verde in maniera comoda, vi erano le due locande che normalmente ospitavano il Sire e la sua famiglia durante i trasferimenti. Tutti gli anni il viaggio avveniva secondo quello schema, senza particolari sorprese, e la sicurezza del Sire dell’Esterlin era garantita dalla presenza delle sue guardie personali, una sorta di esercito privato.

La possibilità per ogni Sire di un feudo di tenere il proprio esercito privato non era sempre stata scontata, in passato. In teoria il Kinseth apparteneva tutto alla famiglia reale dei Solimi Elios, il cui diritto di governare era legato alla discendenza dalla Imperatrice del Sole, venerata come una dea; poiché il regno era molto vasto, però, i Solimi Elios concedevano, ad alcune famiglie aristocratiche fedeli alla corona, il governo in propria vece delle regioni di cui si componeva, diciotto in tutto escludendo la regione centrale, governata direttamente dalla famiglia reale. Queste famiglie nobili diventavano i Siri del feudo trasmettendo la carica per via ereditaria, ma potevano perdere titolo e privilegi per ordine del re. Per molti anni era stato negato ai feudatari di possedere un esercito personale, per il timore di rivolte contro i sovrani, ma nell’ultimo secolo la forza decisionale dei Solimi Elios era scemata a scapito del Consiglio dei Nobili, composto dai Siri dei feudi, che aveva legiferato a favore dei feudatari soprattutto per questo diritto.

Civi Esterlin era come Cristel l’aveva lasciata tre mesi prima, nulla a che vedere con la città sconosciuta del suo incubo. La capitale sorgeva in una zona pianeggiante, nei pressi di un canale artificiale che attraversava tutta l’ampia pianura dell’Esterlin per garantire l’acqua anche nei periodi di siccità. L’Esterlin era uno dei pochi feudi ad essere principalmente pianeggiante e questo lo rendeva ricco di risorse: l’agricoltura era fiorente e l’allevamento di bestiame e di cavalli rappresentava la fonte di ricchezza principale. Anche nel periodo della siccità decennale, quando il grande sole giallo Solyian si trovava più vicino al Ker e lo cuoceva con i suoi raggi implacabili per dieci lunghi anni, l’Esterlin riusciva a mantenere, grazie al sistema di irrigazione ideato secoli prima, una parvenza di normalità. Ma l’ultima di queste siccità era avvenuta cinquantun anni prima e per circa duecento anni gli abitanti del Ker potevano stare tranquilli.

Le mura che circondavano Civi Esterlin stavano diventando troppo strette per una città così fiorente e ormai numerose capanne erano sorte fuori dalla cinta muraria più esterna. Le persone che vi abitavano sapevano bene che in caso di pericolo, quando le porte della città venivano chiuse e sorvegliate da guardie armate, erano destinate a rimanere fuori da Civi Esterlin, secondo la regola implacabile secondo cui era cittadino solo chi abitava dentro l’ultima cinta di mura. A Cristel non piaceva la vista di quei tuguri abitati da poveri straccioni che preferivano comunque vivere ai margini di una grande città piuttosto che nelle campagne; suo padre non aveva mai voluto affrontare l’eventualità di un allargamento di Civi Esterlin, che nel passato era già avvenuto, visto che esisteva anche una cinta muraria più interna e antica, e Cristel sapeva che non erano affari che la riguardassero. Una volta oltrepassate le mura della fortezza dei Mannerie lei era al sicuro e tutto il resto non contava.

La zona esterna della città era la più nuova ed era abitata principalmente da artigiani e piccoli commercianti che sopravvivevano grazie al consistente via vai di forestieri che frequentavano la capitale; le casette di legno erano ammassate l’una sull’altra, separate da viottoli di terra battuta sporchi e maleodoranti, con la sola eccezione delle strade principali che conducevano alle quattro porte della città. La seconda cinta muraria, quella antica, separava la città nuova dalla vecchia, abitata dai cittadini più abbienti, soprattutto commercianti di bestiame e ricchi allevatori in stretti rapporti di affari con il Sire; qui erano assai più frequenti le case in muratura e tutte le vie erano lastricate, anche se restavano piuttosto strette da percorrere a cavallo. Cristel si era recata spesso nella città vecchia, per osservare i prodotti dei mastri orafi e dei bravi sarti che lavoravano nel quartiere delle Arti.

Il castello della famiglia Mannerie sorgeva proprio al centro di Civi Esterlin, ma dall’esterno erano visibili solo le quattro torri dell’imponente costruzione. Una robusta cinta muraria separava il resto della città dal perimetro esterno del castello, occupato dalla caserma, dalle casematte dei soldati e dalle scuderie. Sopra le mura merlate le guardie del Sire montavano perennemente la guardia e compivano i giri di ronda armati di balestre e spade lunghe. Il vasto spazio erboso fra le mura e la fortezza vera e propria era utilizzato per l’allenamento dei soldati ma anche per i tornei di balestra e spada che spesso erano organizzati in occasione di feste cittadine. Infine vi era il castello, con le sua mura oblique per resistere ai tentativi di assalto, con le sue quattro torri quadrate a ciascun angolo dell’edificio, gli spalti merlati, il giardino interno di forma quadrata, con al centro un grande pozzo per l’acqua e alcuni alberi da frutto.

Osservando compiaciuta il suo castello, Cristel ne sentì già la mancanza. Vi era cresciuta, aveva giocato nel suo giardino interno, aveva per la prima volta sfidato l’autorità paterna recandosi di nascosto nell’area della caserma, aveva osservato la pianura dall’alto di una delle torri e si era sentita la padrona del mondo. Erano solo i pensieri di una bambina. Ora avrebbe lasciato la sua casa per sempre, per seguire Alderic a Civi Meyrliss.

- I nostri ospiti sono già arrivati – osservò Heidrek indicando un paio di carrozze recanti lo stemma dei Coverac posteggiate davanti alle scuderie. Siccome non poteva trattarsi di Alderic e del suo seguito, visto che avevano compiuto il viaggio insieme, Cristel domandò al padre:

- Di chi si tratta? -.

- Di Oberon Coverac Meyrliss, il Sire del Meyrliss. È venuto per prendere gli ultimi accordi per il tuo matrimonio, Cristel -.

Era solo un’impressione o Heidrek era a disagio? Cristel non conosceva Oberon, tutto ciò che sapeva glielo aveva raccontato Alderic e tra i due fratelli non correva buon sangue. Vedere suo padre nervoso non faceva che accrescere il suo timore. “Si incontrano per decidere della mia vita e io non posso fare niente, solo aspettare. È … snervante” pensò, afflitta.
Cristel ebbe appena il tempo di rinfrescarsi e cambiarsi d’abito per il pranzo, dove l’attendevano i componenti della sua famiglia e gli ospiti del Meyrliss. Indossava un abito da giorno di foggia semplice, turchese con la gonna a righe verticali del medesimo colore e bianche, la sottogonna bianca di tela grossa ma non rigida, visto che non era un abito da sera, maniche corte sopra il gomito e le stringhe per allacciare il corpetto dietro la schiena, coperte dai fluenti e morbidi capelli neri. Raggiunse la sala da pranzo per ultima, guadagnandosi un’occhiata di rimprovero da parte del padre; tutti gli altri commensali attendevano in piedi, vicino alla tavola apparecchiata e stavano chiacchieravano tra loro, mentre i servitori restavano rasenti alle pareti, pronti a servire le portate dietro ordine di Maribel, cui spettava il compito di dirigere i pranzi in qualità di Dama.

Heidrek si avvicinò alla figlia e la prese a braccetto, con l’evidente intenzione di guidarla al centro della stanza, dove si trovavano i Coverac.
- Vieni con me, ti presento al Sire Oberon Coverac – le disse sottovoce.

A disagio, Cristel incrociò lo sguardo di Alderic, perfetto nel suo abito verde e nero, ma con un’espressione tesa e corrucciata sul volto, poi su Randhal, abbigliato nella consueta e severa veste blu da mago; ancora una volta provò un moto di ribellione alla sua presenza in quel luogo e in quel momento. “è normale che sia qui con noi, è il mago dei Coverac e l’accompagnatore ufficiale di Alderic, ma non posso fare a meno di trovarlo sgradito, anche se è insensato da parte mia” considerò, sorpresa di sé stessa.

Poi un uomo dalla figura notevole si fece largo fra Alderic e Randhal, venendo loro incontro con un bel sorriso dipinto sul volto. Era più alto di Alderic e Heidrek, con ampie spalle e un fisico robusto e vigoroso; i suoi capelli erano neri e mossi, gli occhi spiccavano in quel viso abbronzato e dalla mascella volitiva come due scuri pozzi neri. L’uomo avanzò a grandi passi sicuri, simile ad un generale che passa in rassegna il suo esercito; indossava i colori del suo feudo, la tunica rossa e i pantaloni verdi e ai piedi calzava stivali di foggia militare.
Cristel lo guardò dal basso verso l’alto sentendosi improvvisamente intimidita dalla sua sola presenza e subito, con il cuore in tumulto, abbassò lo sguardo. Rapidamente calcolò che se aveva diciassette anni più di Alderic, Oberon doveva avere trentasei anni, esattamente venti più di lei. Eppure non sembrava così vecchio, anche in confronto a suo padre che di anni ne aveva quarantuno, era un uomo di fattezze piacevoli, che sprigionava una grande energia.

- Vi porgo i miei omaggi, Sire Heidrek Mannerie Esterlin – esordì Oberon, portando la mano destra sul cuore con un leggero inchino, nel saluto rituale. Aveva una voce profonda e musicale.

- Siate benvenuto nel mio feudo, Sire Oberon Coverac Meyrliss – rispose Heidrek con lo stesso inchino formale. - Questa è mia figlia Cristel, di cui abbiamo tanto a lungo parlato – continuò, spingendola leggermente avanti verso di lui.

Oberon sgranò gli occhi scuri e la fissò più a lungo di quanto l’etichetta imponesse, ma dal canto suo anche Cristel non riuscì a distogliere lo sguardo dal suo viso magnetico.

- Oberon Coverac Meyrliss, Sire del feudo del Meyrliss. Il mio onore è per servirvi, Nobile Signora – la salutò lui. – Siete …. identica a vostra madre -.

Cristel aprì la bocca ma la voce non volle uscire. Si era rivolta a lei nei termini più corretti e formali e poi aveva detto quella frase così …. personale! Ma l’aveva pronunciata davvero? Lei in quel momento lo stava guardando e non ricordava di avergli visto aprire la bocca! Se lo aveva solo pensato, come aveva fatto a udirlo? Eppure se suo padre avesse sentito quelle parole di certo avrebbe reagito in qualche maniera, dato che Heidrek non permetteva a nessuno di nominare la madre di Cristel. Allora cosa era successo? Cosa le stava succedendo?

Finalmente ritrovò la voce. - Cr … Cristel Mannerie Esterlin. È un onore conoscervi, Sire – rispose lei, appena percettibile.

Cristel si sentì venir meno. Percepiva su di sé lo sguardo di Oberon come fosse una puntura dolorosa, e continuava a pensare che quell’uomo aveva conosciuto sua madre e forse poteva darle informazioni che suo padre le aveva sempre negato. Si diresse a tavola camminando rigidamente e con sollievo si mise a sedere accanto al padre e a Maribel, con di fronte Alderic. Oberon era seduto di fronte a Heidrek, di fianco al fratello e continuava a lanciare occhiate in direzione di Cristel.

- Vostra figlia Cristel è una dama discreta e silenziosa – osservò lui. – Ha certo ricevuto la migliore educazione, come vostra figlia Maribel, naturalmente -.

- Sì, è così. Non la troverete manchevole in nulla, sarà una moglie perfetta per vostro fratello Alderic – rispose Heidrek asciutto.

- Ci sposeremo non appena giungeremo insieme a Civi Meyrliss, non è vero? – si intromise Alderic, fissando con astio il fratello maggiore.

Cristel, che li aveva praticamente di fronte, valutò quanto si assomigliassero i due Coverac, sia nel fisico, erano entrambi molto alti e asciutti, sia nel volto: stessi lineamenti volitivi, stesso taglio di occhi, leggermente allungati e dalle folte ciglia, stessa bocca dalle labbra sottili. Però Alderic aveva un volto più delicato, il naso era più diritto, i capelli erano molto lisci, la bocca era più piccola rispetto a quella più carnosa di Oberon. Dei due, era certamente Oberon che dava l’idea del vincente, del più forte.

- Non è necessaria tutta questa urgenza – rispose Oberon al fratello, impiegando un tono di malcelata superiorità. – Sono qui proprio per prendere gli ultimi accordi con Heidrek e non è detto che si finisca per accordarsi diversamente -.

- Francamente, Oberon, non vedo che cosa ci sia da rivedere – intervenne Heidrek. – La dote di Cristel è di notevole valore e il suo comportamento è ineccepibile. Alderic ha avuto modo di approfondire la conoscenza con mia figlia durante la sua breve permanenza a Castel Verde e vi può assicurare che non c’è niente in lei che sia fuori dalla norma -.

Oberon accennò ad un sorrisetto divertito. – Oh, non ne dubito Heidrek. Vostra figlia ha un aspetto inconsueto, ma non si può certo definire spiacevole -.

- Ora finiscila Oberon! – sbraitò all’improvviso Alderic, facendo sussultare Cristel dallo spavento. – Ti diverte enormemente fare e disfare progetti inerenti la mia vita, ma ora stai esagerando. La tua presenza qui è immotivata e fuori luogo -.

La discussione stava degenerando e Cristel si agitò sulla sedia. Parlavano di lei come se fosse invisibile e la cosa era piuttosto fastidiosa.

- Cerca di mantenere la calma almeno a tavola, fratellino – ribatté Oberon come se parlasse ad un bambino. – Vuoi che i nostri gentili ospiti conoscano subito il tuo carattere volubile? -.

Alderic fissò il fratello come se non capisse neppure quello che stava dicendo.

Questo era troppo. Cristel si alzò e si scusò, poi uscì dalla sala a passi veloci, dirigendosi all’aria aperta, sugli spalti delle mura della fortezza. “è ridicolo, bisticciano come bambini che si sottraggono il gioco a vicenda. Ma io non conto proprio nulla? Che cosa è venuto a fare Oberon qui, dannazione? E cosa significa quell’allusione al carattere di Alderic?”. Lo sguardo di Cristel si soffermò sul cortile sottostante, che circondava tutto il castello, poi sulle seconde mura che a loro volta separavano il cortile dal resto della città. Ovunque posasse lo sguardo vedeva solo delle mura, concentriche a partire da lei, che racchiudevano via via una porzione più ampia di mondo, ma che impedivano l’accesso all’esterno se non passando dalle porte prestabilite. Così oltre le mura esterne del castello c’era la città più vecchia circondata dalle sue mura, poi la parte più nuova e povera che terminava con altre mura, le più esterne di tutte.

E oltre? Cosa c’era oltre per lei? C’erano strade lastricate e locande costruite unicamente per farla andare in tutta sicurezza a Castel Verde e poi farla tornare, senza poter mai uscire da quel percorso stabilito da altri. Cristel si sentì intrappolata ed ebbe una gran voglia di piangere. Non c’era modo di cambiare le regole del mondo, erano tutti imprigionati nei loro ruoli, sia i nobili che i poveri e solo il vento poteva dirsi davvero libero, nel Kinseth.

- Vi ho trovata, finalmente -. La voce profonda di Oberon la fece voltare di scatto. – Vostro padre vi sta cercando per assicurarsi che stiate bene e anch’io lo stavo aiutando -.

- Stavo perfettamente bene prima che iniziaste a bisticciare a tavola per me – rispose Cristel con irritazione.

- Vi chiedo umilmente scusa, Nobile Cristel. Non era mia intenzione creare difficoltà …. -.

- Non mi risulta che facciate molto sforzo per evitarlo – lo interruppe lei ostile, senza curarsi troppo dell’etichetta.

- Cosa vi ha raccontato Alderic di me? – domandò allora lui sospirando. – No, lasciate che indovini: che sono una sorta di dittatore crudele, che mi diverto a tramare alle sue spalle per rovinargli la vita … Conosco ciò che pensa mio fratello di me -.

- Ma non fate niente per fargli cambiare idea -.

- Vi assicuro che non c’è nulla che potrei fare al riguardo. Alderic ha un carattere … problematico, diciamo. Va soggetto a momenti di ira incontrollabili, durante i quali diventa un pericolo per sé e per gli altri. A questo mi riferivo, a tavola -. Oberon si appoggiò stancamente alla balaustra di pietra degli spalti. – Voglio bene a mio fratello, davvero, nonostante quello che dice lui. Non ho figli maschi, è naturale che mi preoccupi del futuro del mio feudo e l’idea di lasciarlo nelle mani di una persona così instabile mi opprime. Indubbiamente la disciplina militare lo ha aiutato molto ed è per questo motivo che ho tardato alcuni anni prima di cercargli una fidanzata. Sono certo che voi sarete per lui un’ottima medicina, ma volevo chiarire bene questi aspetti con Heidrek, prima che venissero fuori in maniera del tutto inaspettata -.

Cristel non sapeva cosa dire. Non riusciva a credere alle proprie orecchie e un peso opprimente le mozzava il respiro. Le parole di Oberon erano molto chiare, se voleva dargli credito: Alderic era una sorta di pazzo, capace di esplodere in accessi d’ira improvvisi e imprevedibili, ma a lei sembrava impossibile. Il comportamento di Alderic era sempre stato impeccabile e perfettamente controllato con lei, come poteva accordarsi con la descrizione di Oberon? Aveva ascoltato due versioni dei fatti così contraddittorie che non riusciva a comprendere quale fosse la verità.

- Perché mi state dicendo tutto questo, Sire? Le vostre parole sono controproducenti, soprattutto ora che l’accordo è stato rimesso in discussione – disse Cristel freddamente.

Oberon la guardò e sul suo volto si dipinse un’espressione di speranza mista al timore. – Non so se riuscirete a capirmi, Nobile Cristel. Quando si dedica la propria vita al governo di un feudo, il benessere dei sudditi diventa una priorità su tutto e … la solitudine un peso insopportabile. Io sono solo a portare questo fardello e l’idea di non poter contare su mio fratello mi fa sentire vulnerabile -.

Cristel era a disagio. Stava raccogliendo le confidenze di uno sconosciuto, un uomo che ricopriva la stessa carica di suo padre e che, volente o nolente, aveva un grande peso anche nella sua vita.

- Io ho trascorso un po’ di tempo con Alderic e devo ammettere che non ho riscontrato nulla di quanto avete detto: è un giovane dall’educazione impeccabile e dai modi gentili, abbiamo parlato molto e abbiamo scoperto di avere anche parecchie cose in comune – lo difese lei.

Oberon accennò ad un sorriso, ma l’espressione del suo volto rimase triste. – Già, dovevo immaginarlo. Siete entrambi figli illegittimi, concepiti durante la guerra civile e orfani di madre: vi sentite più a suo agio con lui che con me, vero? -.

Cristel non comprendeva bene il motivo di quella domanda, ma rispose con sincerità. – Sì, è così Sire Oberon. Quando si trascorre la maggior parte della vita a sentirsi inferiore per le proprie origini o per il sangue non puro, è normale fraternizzare con chi ha passato la medesima esperienza. Voi siete il Sire di un feudo, potreste avere le dame più nobili del Kinseth, è ovvio pensare che non vogliate aver nulla a che fare con chi è meno che perfetto -.

- Pensate questo di me? Voi siete una donna estremamente intelligente, consapevole della vostra posizione, senza alcun desiderio di rivalsa …. Vi ammiro Cristel -.

I loro sguardi si incrociarono. A Cristel non era sfuggito il tono personale che aveva utilizzato nel rivolgersi a lei in quell’ultima frase. Non riusciva a cancellare dalla propria mente la sensazione di aver giudicato male l’uomo fin dall’inizio, ma era difficile capire da dove provenisse quella considerazione. E c’era quell’urgenza di sapere se aveva udito realmente il pensiero di Oberon su sua madre ….

- Voi – iniziò, ma poi rimase in silenzio, esitando. – Voi avete partecipato alla guerra insieme a mio padre, vero? -.

Il cambio repentino di discorso non sorprese Oberon, almeno in apparenza. – Ero molto giovane allora, ma sì, ho combattuto anch’io su al nord, insieme a mio padre Oscar, a tuo padre e agli esponenti dei feudi fedeli alla corona -.

- Avete conosciuto mia madre? – domandò tutto d’un fiato Cristel, stupendosi della propria audacia. Ma che le stava succedendo? Le sembrava di essere sdoppiata, come se stesse osservando un’altra comportarsi in un modo a lei estraneo.

- Penso di sì. In realtà vostro padre non me ne ha mai parlato, ma voi assomigliate molto ad una donna che incontrammo in quel periodo, sui monti Ardane. Quanto tempo è passato! Per gli dei, è meglio non pensarci -. Oberon scrollò il capo e osservò a lungo il paesaggio attorno a lui, anche se non sembrava così interessato ad esso.

Le domande che erano emerse dentro Cristel morirono altrettanto velocemente, alla vista dell’uomo così assorto che aveva a fianco. Tuttavia il silenzio non era affatto imbarazzante, anzi, era un silenzio quasi intimo, di condivisione. Anche lei si appoggiò agli spalti e lanciò una lunga occhiata alla pianura dell’Esterlin, riflettendo che non aveva mai condiviso il silenzio con Alderic, mentre erano a Castel Verde.

“E invece la voce del vento è interessante, ha tanto da raccontare, pur essendo incomprensibile all’orecchio umano. Restare così, a godere del calore dei due soli, senza porsi domande, lasciando la mente in libertà ….”.

Non seppe dire per quanto tempo rimasero fianco a fianco senza dire una parola, ciascuno immerso nei suoi pensieri. Ad un certo punto Oberon spezzò il silenzio per sussurrare:

- Vi ringrazio di cuore Cristel. Mi avete ascoltato quando avevo bisogno di uno sfogo, senza pretendere le attenzioni che invece meritereste. Siete indubbiamente una persona molto speciale -.

Lei arrossì suo malgrado e non seppe cosa dire. Avrebbe voluto rispondere che anche lei era stata molto bene, che finalmente si era sentita compresa e valorizzata, ma non poteva rivelare simili sentimenti ad un uomo. Oberon la accarezzò con lo sguardo, poi disse, quasi timidamente:

- Sono solo da tanti anni e finora non avevo mai sentito un tale desiderio di porre fine a questa solitudine. Quando vi ho vista oggi per la prima volta ho pensato che eravate la donna giusta per mio fratello, ma ora mi chiedo se non meritiate di più. Io potrei offrirvi molto e con la posizione che occupo, nessuno avrebbe il coraggio di criticare una scelta non proprio ortodossa. Capite che cosa vi sto offrendo, Cristel? -.

Lei scosse la testa in segno di diniego, con un groppo alla gola. Non poteva riferirsi a quello ….

- Questo pomeriggio chiederò a vostro padre il permesso di sposarvi, Mia Dama. Voglio che voi siate la Dama del mio feudo – le confermò lui.

Cristel non riuscì a replicare nulla, quasi senza fiato dalla sorpresa. Oberon la salutò cordialmente lasciandola da sola, in preda ad una ridda di emozioni contrastanti. Lei, una figlia illegittima e per giunta mezzosangue, diventare Dama del Meyrliss? Stava forse sognando? Poteva davvero essere così? Quale motivo aveva Oberon di preferirla a qualsiasi altra nobildonna del regno? In piedi sugli spalti del suo castello, Cristel pianse a calde lacrime e non seppe mai dire se fosse gioia o disperazione.

PAGE  
32

